
Un’idea di futuro di cui ci
si possa innamorare

È  il  1962,  siamo  in  piena  guerra  Fredda,  gli  astronauti
sovietici  sono  già  andati  nello  spazio  e  John  Fitzgerald
Kennedy,  presidente  degli  Stati  Uniti,  davanti  a  35  mila
persone, fa il celebre discorso in cui annuncia: “Abbiamo
deciso di andare sulla Luna. Abbiamo deciso di andare sulla
Luna questo decennio e di fare altre cose, non perché siano
semplici, ma perché sono difficili, perché questo obiettivo ci
permetterà di organizzare e di mettere alla prova il meglio
delle nostre energie e capacità”.

Anni ‘90. L’Albania è al collasso economico ed istituzionale.
Migliaia di persone fuggono dal Paese dove dilagano miseria,
corruzione, traffico di droga e armi, tratta delle donne. Nel
2000 diventa sindaco di Tirana Edi Rama, ha 36 anni, è un
pittore e scultore che ha vissuto esule in Francia. Ha zero
budget e una montagna di problemi da risolvere. Come prima
cosa, che fa? Ridipinge a colori vivaci i grigi palazzi del
centro cittadino. Poi quelli delle periferie. E apre il primo
ultramoderno  cinema  3D  d’Albania,  prima  di  tante  altre
capitali europee.
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A quel tempo scrivevo per Panorama, ero stata in Albania varie
volte per raccontarne il dramma, la mafia, l’emigrazione di
massa. Corsi a intervistarlo e lui mi spiegò: “Questo Paese
deve tornare a credere nella bellezza, la gente deve aver
voglia  di  riappropriarsi  delle  strade,  deve  ritrovare
l’orgoglio  di  essere  albanese,  i  ragazzi  non  devono
raggiungere  clandestinamente  l’Europa  per  poter  sognare  al
cinema”.

Per l’Albania fu l’inizio della rinascita. Rama, in un TED
Talk, commenta: “La bellezza faceva da guardiano laddove la
polizia municipale, o lo Stato stesso, mancavano”. Nel 2004
vinse il premio come miglior sindaco del mondo. Oggi è il
primo ministro dell’Albania che – mentre l’Europa tentennava –
ci ha mandato medici, infermieri e mascherine.

Perché queste due storie?
È il 2020. Siamo in una crisi sanitaria, economica e sociale
senza precedenti. Siamo bloccati nelle nostre case e sappiamo
già che – quando potremo uscirne – la nostra vita non potrà
essere quella di prima.

Va  bene  fare  gli  applausi  ai  medici  e  agli  infermieri.
Ascoltare il Presidente della Repubblica, Sergio Mattarella,
che ci ringrazia perché rispettiamo il lockdown. Vedere i
grandi brand che fanno pagine di pubblicità sui giornali per
dire anche loro “grazie” e #iorestoacasa. Ma non basta.

Questo  è  il  momento  in  cui  abbiamo  l’opportunità  di
contribuire  a  dare  forma  alla  vita  che  verrà  poi.  Senza
subirla. Di fare cose “non perché sono semplici…”.

È l’ora dell’impresa.

Si esce dalla crisi entrando in un mondo nuovo. Con tutte le
cose che dovremo ricostruire (abitudini, business, relazioni),
che cosa vogliamo preservare e che cosa scegliamo di lasciare
andare? Ancora più importante, che cosa vogliamo incorporare
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nella nuova vita, che prima mancava o non c’era abbastanza?
Dovremo  convivere  con  il  coronavirus  per  un  paio  di  anni
almeno, dicono gli esperti. Con che altro vogliamo vivere
negli anni a venire? Contro cosa vogliamo vaccinarci?

Abbiamo bisogno di una idea di futuro che ci faccia superare
la perdita e la paura.

Kennedy non ha promesso agli americani che avrebbero potuto
stare tranquilli in vacanza su una spiaggia della Florida
nonostante la Guerra Fredda. Ha promesso la luna. E ce li ha
portati. Edi Rama non ha aggiunto un poliziotto all’angolo o
tappato una buca per strada perché le persone non rischiassero
attraversandola. Ha riportato in città la bellezza e il colore
perché le persone avessero voglia di prendersene cura.

Abbiamo bisogno di una versione di futuro che ci faccia venir
voglia di rimboccarci le maniche per realizzarla.

Questione di leadership
Jacqueline  e  Milton  Mayfield,  una  coppia  di  professori
americani,  hanno  studiato  i  pilastri  su  cui  si  regge  la
comunicazione di un leader che sappia motivare i suoi seguaci
a dare il meglio di sé: in inglese li chiamano direction-
giving,  meaning-making  e  empathy.  Offrire  una  direzione,
creare senso, avere empatia.

Questo vale per la leadership, e vorremmo vederla in chi ci
governa, ma ciascuno di noi può e deve esercitarla, giocando
un ruolo chiave nello spostare la conversazione dal virus alla
visione, da crisi-perdita-paura, a senso-progetto-fiducia.

Muhammad  Yunus,  premio  Nobel  per  la  pace,  inventore  del
Microcredito, parlando ai giovani li esorta: “Dovete smetterla
di  cercare  un  lavoro.  Dovete  creare  il  vostro  lavoro”  (e
potenzialmente quello di tanti altri). “Il vostro lavoro è
guardare  là  fuori  e  rispondere  a  quel  che  vedete.  Dovete
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scegliere se volete abitare il mondo così come è, o se volete
creare il vostro mondo ideale, rispondendo a problemi reali”.

Noi oggi siamo chiamati a ricostruire il mondo perché quello
che  conosciamo  è  fortemente  compromesso  dalla  pandemia.
Dobbiamo  diventare  una  task  force  di  poeti,  pittori,
sognatori.  E  designer.

Dobbiamo essere creativi, nel senso che dobbiamo immaginare e
realizzare. Pensate agli scrittori di fantascienza: raccontano
futuri verosimili, danno forma alle città e ai comportamenti
di domani, la tecnologia trae ispirazione e realizza.

Ad  Amani  Institute,  l’organizzazione  non  profit  con  cui
lavoro,  tra  le  varie  discipline  per  l’impatto  sociale  si
insegna anche un modulo che chiamiamo social fiction. Non
fantascienza,  ma  fantasocietà.  Yunus  la  definisce  la
narrazione  di  una  società  migliore.  Se  la  raccontiamo,
tracciamo anche la strada per raggiungerla.

L’immaginazione definisce la destinazione.

Pensiamo alla fine del lockdown, alla fase 2, a quando potremo
finalmente uscire.

Prenderemo la metropolitana con guanti e mascherine e treni
affollati? Torneremo a soffocare nel traffico e nelle polveri
sottili? Ci rinchiuderemo nei grandi centri commerciali con la
luce artificiale e l’aria condizionata?

Non è ciò che sogniamo in questi giorni. Oggi dopo tanti anni,
vediamo le stelle nel cielo meno inquinato di Milano. Io non
voglio perderle. Voi?

Tutti auspicano un piano di grandi opere per far ripartire
l’economia. Ma quali grandi opere vogliamo?

Immaginate se quella che oggi chiamiamo “fase 2” fosse un
piano straordinario per il rinnovamento delle nostre città,
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con  interventi  per  costruire  quelle  piste  ciclabili  o
camminabili  che  sarebbe  stato  impossibile  realizzare  senza
paralizzare il traffico in giorni normali.

Pensate se approfittassimo da subito delle scuole chiuse fino
a  settembre  (e  forse  oltre)  per  metterle  in  sicurezza,
digitalizzarle, per migliorare le palestre.

Se  inondassimo  tutti  parchi  di  attrezzature  sportive,
sparpagliandole qua e là, per quando ripartiremo, ingrassati e
in crisi di astinenza da attività all’aria aperta.

Se riempissimo le nostre città di fontane, dove lavarci più
spesso  le  mani  e  riempire  le  nostre  borracce  di  acqua,
mettendo al bando le bottiglie di plastica.

Quanti di noi – dopo questa fase di reclusione metropolitana e
lavoro  da  remoto  –  avrebbero  voglia  di  trasferirsi  in  un
centro più piccolo, magari in montagna o vicino al mare, se
solo ci fosse la garanzia della banda larga, anche per avere
un costo della vita più basso? Allora forse i finanziamenti
del  governo  potrebbero  favorire  la  riapertura  di  attività
commerciali  essenziali  innanzitutto  nei  bellissimi  borghi
italiani semi abbandonati…

Utopia o progettazione?
In Nuova Zelanda, a Berlino e a Bogotà è già iniziato quello
che è stato ribattezzato tactical urbanism: ovvero l’immediata
trasformazione degli spazi per rispondere alla crisi attuale,
ma favorendo soluzioni di trasporto pulito che tengano conto
delle distanze da tenere per evitare il contagio anche in
futuro: piste ciclabili a doppia larghezza e corsie pedonali
in quello che era lo spazio delle auto. Per consentire il
distanziamento tra le persone, la mobilità pulita e l’attività
fisica.

Amsterdam ha annunciato che la sua fase 2 corrisponderà con
l’inizio della sperimentazione di un nuovo modello economico,
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studiato a Oxford, che mette al centro benessere ed equità
sociale.

Se i governi devono indebitarsi e tutti noi dobbiamo cambiare
le  nostre  abitudini,  meglio  cambiarle  in  direzione
dei  Sustainable  Development  Goals,  no?

Nella Task Force messa insieme dal Governo ci sono persone
capaci e illuminate, come Colao, Giovannini, Mazzuccato che
parlano  di  inclusione,  futuri  possibili,  e  necessità  di
ripensare il capitalismo. Non costringiamoli a inseguire e
selezionare possibili app per il tracciamento dei contagiati.

Dobbiamo concentrarci meno sul Covid-19 e più sul mondo che
vorremmo.

Non dobbiamo pensare alla vita di prima meno quel che il virus
non ci consente. Ma a una vita diversa con più cose che per
noi sono importanti. E poi conciliare quel progetto con la
tutela della salute nostra e degli altri.

L’Italia del dopoguerra non è risorta solo con il denaro del
piano  Marshall.  È  ripartita  grazie  allo  spirito
imprenditoriale che ha creato il tessuto della nostra piccola
e media impresa. Forse è giunto il momento di rispolverarlo,
di  liberare  le  energie,  di  collaborare  di  più  anche  con
imprenditori di tutto il mondo per replicare le buone idee e
adattarle  al  nostro  contesto.  Una  cosa  il  virus  ce  l’ha
insegnata: i confini non esistono.

Agli italiani, alla patria di Leonardo da Vinci, non mancano
le idee. Manca una conversazione sulle idee.

Chiamiamo il nostro Belpaese, ed è bello davvero. A Milano
abbiamo una Design Week che è stato uno dei primi grandi
eventi internazionali cancellati all’inizio della pandemia.

Apriamo una design season, anche se in modo virtuale, come un
grande forum internazionale per ridisegnare assieme il dopo
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che vogliamo. Non basta più dire Grazie a chi ci sta aiutando
a sopravvivere, è il momento di pensare a cosa rende bello il
nostro vivere, di avere visioni, di creare e comunicare idee
di futuro possibili. 

Yunus dice che non è l’ora del Common sense, della saggezza,
dell’esperienza. Meglio essere unconventional, innovatori.

Ma innovare non significa solo avere belle idee chiuse in un
cassetto.  Significa  esporle,  mettersi  in  gioco  e  farle
circolare. L’idea si deve scontrare con le idee e le abilità
degli altri e diventare azione.

Di quale idea di futuro siete innamorati?

*Questo testo è nato grazie a CafFERPI, una conversazione
online a cui sono stata invitata per riflettere su temi di
comunicazione. Se volete vedere il video del mio intervento,
lo trovate nel Gruppo Facebook FERPI Triveneto

https://www.facebook.com/groups/184675958286246/permalink/3112869515466861/

